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CLAUDIO TONZAR 

TRA PSICOLINGUISTICA E EDUCAZIONE 

Era l’estate del 1984 quando ebbi l’occasione di incontrare per la prima 

volta Remo in una austera aula dell’Accademia Cusanus di Bressanone 

durante il corso estivo di Psicolinguistica che l’Università di Padova 

teneva presso la sua sede staccata altoatesina.  

Ho un ricordo molto vivido di quell’incontro, di quel corso, di quel-

le giornate, di quell’esperienza. Probabilmente si tratterà, almeno in 

parte, di un ricordo ricostruttivo, ma a me sembra forte e fedele. 

Al tempo ero uno studente del terzo anno del corso di laurea in Psi-

cologia presso l’ateneo patavino. Per me era un periodo complesso, 

avevo dovuto interrompere la mia vita di studente fuori sede poiché ero 

risultato vincitore di un concorso pubblico per l’accesso ai ruoli di in-

segnante di scuola primaria e avevo quindi dovuto portare a termine 

l’anno di prova necessario per la conferma in ruolo staccandomi così, 

almeno in parte, dalla vita universitaria. Ma il mio obiettivo era prose-

guire gli studi, tornare a Padova alla mia vita di studente, indirizzarmi 

verso una meta professionale diversa da quella dell’insegnante. 

Quell’incontro e quell’esperienza a Bressanone, con Remo, contribui-

rono molto a farmi decidere che valeva la pena puntare sulla psicologia, 

sulla ricerca e, in prospettiva, sulla didattica universitaria. 

Ricordo ancora l’aula dove si tenevano le lezioni e i pochi compagni 

che frequentavano quel corso che mi sembravano più ferrati di me con 

lo studio di una disciplina di natura sperimentale come la psicolingui-

stica.  

Ricordo l’impostazione didattica delle lezioni, fortemente deduttiva 

e attiva, venivano presentati prima alcuni risultati, poi il metodo con cui 

erano stati ottenuti, mentre a noi studenti era chiesto di ragionare sulle 

ipotesi e sulle teorie che potevano essere congruenti o meno con i dati 

presentati. 

Era la prima volta che vedevo applicata all’insegnamento universita-
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rio una tale logica e ne ero rapito. Non era tanto la disciplina che mi 

stava appassionando ma il metodo attraverso cui ci veniva presentata. È 

stata una vera folgorazione che ha influenzato gran parte delle mie scel-

te e della mia vita lavorativa futura. 

Una folgorazione interna, però, perché in genere in quelle lezioni 

così interattive, ritenendomi meno avvezzo dei miei compagni dal pun-

to di vista metodologico, tendevo a limitare la mia partecipazione attiva 

al minimo necessario. Ma nella mia mente gli stimoli che ricevevo ge-

neravano un continuo brain storming, una ricerca attiva di ipotesi pos-

sibili e di spiegazioni dei risultati presentati. 

Un giorno uscendo dall’aula Remo mi rivolse per la prima volta la 

parola in forma privata chiedendomi come mai in quella lezione avessi 

proposto con così poca sicurezza e forza una mia ipotesi rispetto alla 

situazione di ricerca discussa. Io risposi dicendo che il mio punto di 

vista su quanto discusso in aula si era dimostrato poco in linea con i 

ragionamenti portati avanti dal gruppo e quindi avevo desistito. Ricordo 

benissimo quanto Remo replicò a riguardo: “anche se sei in minoranza 

o da solo, se pensi di avere un’idea buona devi avere il coraggio di por-

tarla avanti”. È stato un insegnamento che ho tenuto caro nella mia vita 

non solo professionale e che ora cerco, per quanto mi è possibile, di 

‘passare’ agli studenti nella mia attività di docenza. 

Questo fu l’incipit di un rapporto di collaborazione scientifica e, mi 

sento di dire, di amicizia che negli anni si è sviluppato in diverse dire-

zioni, sia nell’ambito della ricerca sia in ambito didattico cercando 

sempre di connettere temi di natura psicolinguistica con aspetti relativi 

all’educazione. 

Una chiave di lettura trasversale di tutte le esperienze didattiche e di 

ricerca svolte in collaborazione con Remo è ritrovabile in uno dei nostri 

primi scritti (Job, & Tonzar, 1993) in cui, affrontando il tema del rap-

porto tra psicolinguistica e glottodidattica, avevamo proposto un model-

lo dove venivano esplicitate più in generale anche le possibili interrela-

zioni tra ricerca di base e ricerca applicata. La concezione proposta era 

la seguente: se la psicolinguistica si occupa di elaborare modelli che 

cercano di spiegare il funzionamento della produzione e della compren-

sione linguistica sulla base delle evidenze sperimentali raccolte, essa 

allora potrebbe essere utile per elaborare tecniche di insegnamento della 
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lingua che si riferiscano ai principi psicologici che caratterizzano 

l’apprendimento e l’uso della lingua stessa. D’altra parte la glottodidat-

tica potrebbe portare un utile contributo alla verifica delle teorie psico-

linguistiche valutando nel contesto d’apprendimento l’efficacia di diffe-

renti tecniche didattiche derivate da modelli psicolinguistici diversi, 

apportando così una prova indiretta della validità della teoria psicologi-

ca che aveva dato origine alla scelta didattica.  

Porre su un piano di equità e di sinergia funzionale la ricerca di base 

e la ricerca applicata ha significato anche pensare e realizzare una di-

dattica universitaria in cui doveva essere sempre presente, oltre 

all’approfondimento teorico e concettuale, anche un’attività di tipo 

esercitativo e attivo. A tal proposito cito qui con particolare piacere 

l’esperienza didattica decennale che ci accomunò nel corso degli anni 

in cui ebbi la fortuna di essere assegnato per esercitazioni didattiche 

presso la Cattedra di Psicolinguistica dell'Università di Padova. Ricordo 

in particolare l’attenzione con cui Remo cercava di integrare le sue le-

zioni del corso di Psicolinguistica con i miei seminari e con le esercita-

zioni cui partecipavano i suoi corsisti. L’idea era quella di far pianifica-

re e realizzare agli studenti sia una ricerca in gruppo, sia di far speri-

mentare loro in prima persona tramite esperienze pratiche guidate il 

funzionamento di alcuni costrutti psicologici descritti a lezione, come 

ad esempio la distinzione tra processi mentali automatici e controllati o 

l’accesso lessicale. 

Da questa attenzione riposta alle diverse metodologie che possono ca-

ratterizzare la didattica universitaria nacque il mio successivo interesse 

per l’approccio evidence based in psicologia scolastica e, più in generale, 

per gli studi che si occupano di qualità e di efficacia della formazione. 

Nello stesso alveo nacquero anche dei lavori in cui approfondimmo as-

sieme l’importanza dell’inserimento di alcuni costrutti psicologici 

all’interno del curriculum di studio degli insegnanti di scuola secondaria 

(Lotto, Tonzar, & Job, 2007) e la rilevanza dell’alfabetizzazione psico-

logica degli studenti universitari, in particolare di quelli della laurea 

triennale, e degli approcci didattici idonei a svilupparla (Job, Tonzar, & 

Lotto, 2011). 

Uno dei primi filoni di ricerca che ha visto la nostra collaborazione è 

stato quello dello sviluppo delle abilità pragmatiche. A partire dal fatto 
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che sono diversi i fattori pragmatici che possono influenzare la com-

prensione e la produzione linguistica, in un primo lavoro era stato inda-

gato lo sviluppo delle abilità pragmatiche utili a segnalare la presenza 

di una continuità o di una discontinuità di argomento nella produzione 

scritta prendendo in esame le produzioni di bambini di 5 e 8 anni e di 

adulti. Analizzando il modo in cui venivano organizzati gli enunciati, lo 

studio aveva messo in luce come i bambini già a 5 anni erano sensibili 

ai fattori pragmatici manipolati nell’esperimento e quindi tendevano ad 

utilizzare delle forme linguistiche marcate per segnalare un cambiamen-

to di argomento permettendo al lettore la disambiguazione dei possibili 

referenti (Tonzar, & Job, 1993). Studi successivi, sempre condotti su 

bambini di 5 e 8 anni e adulti, hanno indagato il ruolo del focus tematico 

nella descrizione orale di azioni mettendo in luce come in generale sono 

gli elementi dinamici piuttosto che quelli statici a costituire il focus tema-

tico delle frasi prodotte. Se ci sono più elementi dinamici nelle azioni da 

descrivere è più probabile che venga usato come focus tematico il primo 

elemento che si muove, anche se i bambini più piccoli talvolta topicaliz-

zano il secondo elemento, come se avessero difficoltà a considerare 

l’azione da descrivere nella sua interezza (Tonzar, & Job, 1994a).  

I processi di insegnamento/apprendimento della seconda lingua e il 

bilinguismo, poi, hanno costituito un altro ambito di studio e di rifles-

sione teorica da cui è derivata anche un’intensa attività di divulgazione 

scientifica rivolta agli insegnati di lingue straniere.  

La comune esperienza didattica presso il corso di Metodologia e di-

dattica delle lingue straniere tenuto presso l’Università di Venezia ci 

aveva spinto a raccogliere in modo sistematico la letteratura psicolin-

guistica sul bilinguismo in una prospettiva anche glottodidattica. Ne 

emerse la pubblicazione di un volume in cui venivano presentati i mo-

delli di comprensione e produzione linguistica, il tema dello sviluppo 

della seconda lingua (L2), il rapporto tra pensiero e linguaggio e lo svi-

luppo delle abilità metalinguistiche nei bilingui (Job, & Tonzar, 1993), 

cui seguì la pubblicazione di un capitolo in cui venivano approfonditi i 

principali meccanismi coinvolti nell’apprendimento della lingua mater-

na (L1) e della L2 (Job, & Tonzar 1994b). 

Molti anni dopo, in un lavoro sull’apprendimento scolastico della 

L2, ci occupammo del metodo di insegnamento e delle strategie di ap-
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prendimento che in taluni casi possono facilitare in altri possono rende-

re difficile il processo di acquisizione della lingua, analizzando anche la 

questione del periodo più opportuno per l’acquisizione della L2 e la 

distinzione tra linguaggio letterale e figurato in relazione 

all’apprendimento della L2 (Job, Lotto, & Tonzar, 2002). 

Al contempo furono realizzate anche diverse ricerche per indagare 

sia il ruolo rivestito dal grado di somiglianza ortografico e fonologico 

delle parole di due lingue diverse (cognate status), sia del metodo attra-

verso cui le nuove parole di una seconda lingua possono essere presen-

tate in un contesto d’apprendimento. In particolare in questi studi veni-

vano confrontati gli effetti del metodo verbale, in cui i partecipanti ve-

nivano introdotti all’apprendimento delle parole della nuova lingua as-

sociandole a quelle della lingua madre, da quelli ottenuti con il metodo 

visivo, in cui i bambini venivano introdotti ad apprendere le parole del-

la L2 associandole alle immagini corrispondenti. In generale si è riscon-

trato che i bambini alle prime fasi dell’apprendimento della L2 sono 

facilitati dal metodo visivo, cioè da una strategia che prevede l’utilizzo 

di un ‘medium’ concreto come una figura o un oggetto reale. Inoltre i 

risultati hanno mostrato la presenza di una significativa facilitazione per 

l’apprendimento delle parole cognate rispetto a quelle non cognates 

(Tonzar, & Job, 1997; Tonzar, Lotto, & Job, 2009). 

Un’altra esperienza dove la collaborazione con Remo è stata molto 

intensa è connessa al progetto EuroPsy promosso dall’European Fede-

ration of Psychologists’ Associations (EFPA). Il progetto EuroPsy era 

partito dall’analisi dei diversi sistemi universitari europei in ambito psi-

cologico producendo una descrizione dell’architettura e dei contenuti 

che avrebbero dovuto caratterizzare un curriculum accademico di quali-

tà indicando una serie di requisiti minimi e le caratteristiche che avreb-

be dovuto avere il periodo di pratica supervisionata necessario a svilup-

pare le competenze utili per l’esercizio di una pratica professionale au-

tonoma (Lunt, Bartram, Georgas et al., 2001). Sulla base di questa piat-

taforma formativa era stata poi elaborata una proposta relativa a una 

Certificazione europea in psicologia erogabile ai possessori di titoli di 

studio accreditati EuroPsy che avessero effettuato un periodo di un an-

no di pratica supervisionata valutata positivamente dal supervisore. Ta-

le certificazione permetteva l’iscrizione al registro europeo degli Psico-
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logi EuroPsy (Lunt, Bamberg, Bartram et al.,2005). In questo contesto 

la collaborazione con Remo avvenne in particolare all’interno del Na-

tional Awarding Committee for Italy dal 2005 al 2010. In quegli anni 

era stato condotto un intenso lavoro che ha portato a realizzare una tra-

duzione in italiano del documento di EuroPsy, a interloquire con i Pre-

sidi delle Facoltà di Psicologia italiane chiedendo informazioni circa i 

curricula universitari attivati al fine di pubblicare una lista dei pro-

grammi di studi approvati per la formazione accademica in psicologia, 

a realizzare un esperimento nell’ambito del progetto Six-Countries 

Garden Project finalizzato a implementare la Certificazione europea in 

psicologia nel contesto professionale italiano. L’Italia, infatti, era uno 

dei 6 paesi scelti dall’EFPA per la sperimentazione di EuroPsy. 

L’obiettivo primario della sperimentazione che seguimmo era quello di 

valutare se le procedure e i criteri identificati nel progetto EuroPsy ri-

sultavano applicabili e produttivi nella situazione italiana (Job, Tonzar, 

& Lotto, 2009). 

Un costrutto che ci ha visto collaborare e dibattere anche recente-

mente è quello di psychological literacy citizen, sul quale una decina di 

anni fa avevamo anche scritto un contributo (Job, Lotto, & Tonzar, 

2011). Il costrutto mette in evidenza come un certo grado di alfabetiz-

zazione psicologica della popolazione possa fornire alle persone alcune 

abilità importanti per lo sviluppo della cittadinanza attiva quali ad 

esempio l’essere riflessivi rispetto ai comportamenti propri e altrui e 

l’essere capaci di promuovere il rispetto per la diversità. Di qui 

l’importanza di realizzare iniziative rivolte alla popolazione in grado di 

divulgare in modo semplice ma accurato alcuni risultati della ricerca 

psicologica contemporanea, una linea progettuale che ci ha visto colla-

borare frequentemente negli ultimi anni. 

In conclusione, tornando al lontano passato, posso dire che uno dei 

principali insegnamenti che ho tratto dalle esperienze con Remo è stata 

l’importanza dello scambio che si può realizzare tramite la partecipa-

zione a convegni e conferenze internazionali. Molte nuove idee e so-

prattutto nuove spinte motivazionali scaturiscono spesso proprio dal 

dedicare delle giornate in un luogo diverso dal solito al confronto diret-

to, formale o informale, con i colleghi e le colleghe. Ed è interessante 

richiamare questo insegnamento in una fase storica in cui il tema 
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dell’efficacia della formazione in presenza e a distanza è al centro 

dell’attenzione dei ricercatori che si interessano alle problematiche psi-

coeducative. 
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